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Un carteggio inedito • 

Puccini 
com' era 

* * * - i * 

In cinquecento lettere senza censura gli interes­
si e le debolezze del grande musicista toscano 

Il cinquantesimo anniver­
sario della morte di Giaco­
mo Puccini cade a proposito, 
quest'anno, per confortare la 
orisi e la pigrizia dei teatri 
(lirici, grandi e piccoli. Co­
mincerà Treviso in autunno 
mettendo in scena l'opera 
omnia, da Villi ad Edgar, i 
due lavori giovanili, sino alla 
postuma Turandot, senza tra­
scurare né la celebre Bohè­
me né la fragile Rondine che 
'l'autore definiva « una solen­
ne porcheria ». Gli altri tea­
tri si precipiteranno anch'es­
si sull'occasione, dalla Scala 
•1 Metropolitan di New York 
che presenterà ben cinque 
spartiti (Bohème, Butterfly, 
Tosca, Manon, Turandot) con 
ampio contorno di conferenze 
« tavole rotonde. 

Media 
del gusto 

Si conferma così l'eccezio­
nale posizione di Puccini nel 
quadro della «lirica contem­
poranea. Molti altri musicisti 
sono più stimati dagli storici, 
ma nessuno è altrettanto a-
mato dal pubblico, dai can­
tanti, dai moderni impresari. 
Egli rappresenta perfetta­
mente quella media di gusto 
in cui la gran maggioranza 
si incontra. I suoi personag­
gi non parlano al cervello 
ma al cuore; vengono dal 
letto e vanno a letto, com­
presi i due campioni della 
enigmistica cinese. E' una 
tematica comprensibile a 
tutti. 

Perciò Puccini non è mai 
difficile da capire o da met­
tere in scena. Gli interpreti 
si calano naturalmente nei 
personaggi privi di ombre e 
di ambiguità: esseri di tutti i 
giorni per quanto travestiti 
da americani o da asiatici. 
E gli ascoltatori, del pari, 
continuano a riconoscervisi; 
oggi forse anche meglio gra­
zie alla televisione che fa da 
tramite tra la pretesa spre­
giudicatezza hippy e la mol­
lezza liberty. 

Alla base di questa identi­
ficazione sta lo stesso Pucci­
ni, l'uomo comune uscito da 
una povera famiglia lucche­
se e rimasto sempre il me­
desimo, nonostate insoffe­
renze e impennate, sino alla 
fine. Una affascinante ripro­
va ci viene offerta ora dalla 
raccolta della sua corrispon­
denza con la famiglia pubbli­
cata da Arnaldo Marchetti, 
colla collaborazione di Anto-
imo Giuliani, sotto il titolo 
Puccini com'era (Edizioni 
Ourci, pag. 496, L. 7.500). 

Sono quasi cinquecento tra 
Jettere e biglietti aperti il 
10 novembre 1880 quando il 
ventiduenne Puccini arriva 
a Milano per iscriversi al 
Conservatorio e chiusi qua­
rantaquattro anni dopo con 
le condoglianze per la sua 
morte. E' una preziosa do­
cumentazione che gli eredi 
avevano tenuta nascosta fi­
nora, obbedendo a quel me­
desimo scrupolo che aveva 
cancellato le espressioni 
troppo vivaci dai Carteggi 
Pucciniani pubblicati da Eu­
genio Gara nel centenario 
della nascita. —' 

Senza 
impennate 

Ora, grazie alla passione 
di Marchetti anche queste 
pagine inedite, arricchite da 
un vasto corredo di note 
esplicative, vengono alla lu­
ce completando e colorendo 
la figura di Puccini. Ed è, 
appunto, una figura d'uomo 
non volgare, ma così legato 
alla terra, alla famiglia, alle 
preoccupazioni quotidiane da 
rappresentare la faccia op­
posta del genio romantico. 

Puccini non esce mai dal­
la norma, non ha un'impen­
nata che lo renda lontano, 
indecifrabile. Le sue preoc­
cupazioni stanno tutte nel­
l'arco umanissimo della vi­
cenda giornaliera sua e dei 
suoi: la mamma, il fratello 
tragicamente scomparso, le 
sorelle, il cognato e poi le 
nipoti sono il suo mondo; 
la moglie, amica-nemica, vi 
resterà in parte estranea, 
offesa dal suo « mostruoso 
egoismo >, irritante per la 
non ingiustificata gelosia. In 
effetti quelli che contano, 
per lui, sono i legami del 
•angue: la piccola tribù luc­
chese è sempre compatta at­
torno al maschio primogeni­
to, si sacrifica per mandargli 
gli sghei quando si fa largo 
••1 mondo milanese, lo so­

stiene nelle avversità, lo se­
gue nella gloria. 

Col passare degli anni egli 
è sempre più spesso in viag­
gio tra una capitale e l'altra, 
ma il centro della sua vita 
resta a Pescia, a Lucca, do­
ve sta la sorella Ramelde col 
marito Raffaello, dove c'è 
la casa natale che Puccini 
non vuol vendere a nessun 
prezzo, dove si producono il 
suo olio e il suo vino e pas­
sano le folaghe. La musica, 
•le opere, sono importanti, 
certo; da esse vengono fama 
e danari, ma sono un mezzo, 
non uno scopo, fonti di suc­
cessi e di guai: l'irritante 
Tosca (« Accidenti a quella 
puttana di Romana e a chi 
l'ha ideata, versificata e un 
po' malamente musicata » ) 
•la fischiata Butterfly («Oh, 
gli uomini quanto sono cat­
tivi! »). 

Invano si cercherebbe, in 
questo mezzo migliaio di let­
tere, una preoccupazione 
estetica, un problema cultu­
rale. La bicicletta, le auto, 
la caccia, i cibi nostrani, le 
donne, occupano pagine e 
pagine assieme a giochi di 
parole, filastrocche, scherzi 
dalla cintola in giù dietro 
cui si nasconde la debolez­
za dell'uomo. Non c'è invece 
un titolo di libro (salvo una 
volta la Bibbia), un accen­
no a un quadro, a un museo, 
a un monumento delle tante 
città in cui si muove. Solo 
una volta, ad Amburgo, va a 
visitare... il giardino zoolo­
gico! 

L'arte, insomma, è vista 
come un lavoro, un impegno 
faticoso da valutarsi secondo 
gli incassi comunicati a casa 
nello stile di bollettini di 
vittoria («devi sapere che 
col nuovo contratto per l'ope-
ra Manon ho firmato per 
40.000 franchi e che la Ma­
non mi renderà quest'anno 
altre 40.000 lire. Tu un an­
no fruttifero così te lo puoi 
sognare... », « In 4 recite con 
la Fanciulla hanno incassato 
lire 340.000! »). 

Prigioniero 
del successo 

Da qui l'angoscia che di 
anno in anno gli si accumula 
dentro. Passa di vittoria in 
vittoria ma non è contento. 
Prigioniero del successo, de­
gli editori, del pubblico, di 
se stesso, avverte l'insuffi­
cienza di quanto fa, la man­
canza di affetti fuor dalla 
cerchia della tribù. E si sen­
te isolato e stanco. Il rap­
porto con la moglie, dopo la 
passione giovanile, è gua­
stato dal cinismo delle eva­
sioni deludenti. (« Quante 
donne! — scrive da New 
York a Ramelde — E quante 
mi cercano e mi vogliono! 
Anche vecchietto si trova vo­
lendo e come!... E che forme 
le donne di qui, che culi 
sporgenti e che personali, 
che capelli! Robba da far 
drizzare il campami di Pisa! 
Ciao, vado a letto; Elvira c'è 
già se no non scrivevo quel­
lo che ho scritto. Otelleggia 
sempre ma io le faccio pu­
lite. Silenzio e straccia >). . 

In effetti ne fa molte, ma 
non pulite, come per com­
pensare con la quantità il 
calore d'affetto che gli man­
ca. Ultima ad apparire la 
baronessa tedesca Josephine 
von Stangel che divide il suo 
cuore tra lui e Guglielmo II. 
« Il mio buono Kaiser vuol 
fare bene a tutti, ma il mon­
do è ingrato » gli scrive nel 
marzo 1915. 

Alla fine gli resta una 
gran tristezza, quella del­
l'uomo che ha creduto, come 
gli rimprovera la moglie 
« che col danaro si può aver 
tutto > e che non trova pace 
né felicità: sta bene a Torre 
del Lago, ma quando c'è si 
secca e coll'età si allungano 
i periodi « di nervi, di lotta, 
di lavoro, di ansia, di timori, 
di straffottenza, di non cu-
ranza, di affetti, di alti e 
bassi, di bianchi e nero, di 
gioventù, dì vecchiaia, di 
paure, di speranze...*. Il 
classico catalogo del nevro­
tico. • , 

Perciò, sebbene non sia 
sempre un personaggio sim­
patico questo Puccini, non 
si può negargli un'umana 
comprensione e, al termine 
della lettura, si rischia di 
commuoversi su di lui come 
su uno dei suoi personaggi. 
Ultima riprova di quell'iden­
tità tra creatore, opera e uo­
mo comune seduto in platea 
o in loggione che è il suo li­
mite e il suo fascino. 

Rubens Tedeschi 

Come sono regolati in Europa le trasmissioni via cavo e i «ripetitori» 

IL FUTURO DELLE NUOVE TECNICHE TV 
La previsioni americane - Una indagine condotta dalla commissione parlamentare italiana nei principali paesi europei dell'Occidente - Il sistema 
delle licenze - Le stazioni private via cavo in Inghilterra non possono trasmettere programmi propri e sono obbligate a diffonderne uno dei due 
della BBC - Limiti per le trasmissioni straniere - La rete decentrata della Germania federale - L'assurda situazione che si è venuta a creare in Italia 

« Attualmente tutto lascia 
prevedere che verso la fine 
di questo secolo praticamente 
tutte le televisioni locali o na­
zionali saranno provviste di 
cavo o di altri servizi a filo, 
piuttosto che usare trasmissio­
ni via-etere ». 

Così, in un volume scritto 
appena due anni fa, due 
esperti • statunitensi di te­
levisione via cavo giudica­
no gli esiti dell'impetuoso svi­
luppo del nuovo sistema 
di trasmissione. Tuttavia, se 
per l'intero testo si affan­
nano a dimostrare quali po­
trebbero essere i vantaggi 
di questa novità generalizza­
ta, devono anche affermare 
che, fin'oggi, la TVC sta vi­
vendo e crescendo negli USA 

€ al di là della sua intenzione 
e funzione originali ». Cioè 
attraverso imprese, natural­
mente private com'è norma 
delle strutture di comunica­
zione statunitensi, che agisco­
no solo « a fini di guadagno ». 

Insomma, anche nella sua 
patria d'origine la tv-cavo po­
ne seri problemi ed è spesso 
aggrovigliata, difatti, in una 
fitta rete di norme che, pur 
varianti da stato a stato, cer­
cano di armonizzare in qual­
che modo il profitto all'inte­
resse della collettività (ma 
con esiti non molto felici, que­
sto è certo). 

E in Europa? Alla vigilia 
di un'offensiva generalizzata 
sul mercato italiano, fondata 
ancora sull'illusione di una 

facile conquista di « libertà » 
televisiva, è certamente utile 
una breve ricognizione delle 
misure adottate da quei pae­
si che, per sistema economi­
co-sociale nonché televisivo, 
più si approssimano al nostro. 
Un documento redatto dalla 
Commissione parlamentare di 
vigilanza sulla Rai-TV, al ter­
mine di un breve viaggio in 
Gran Bretagna, Francia, Olan­
da e Germania Federale, può 
farci da guida in questa ri­
cognizione. Se ne ricava, co­
me vedremo, il consiglio im­
plicito a non nutrire illusioni 
sugli esiti di un anarchico e 
privato sviluppo delle stazioni 
via cavo; o, più precisamente, 
l'esigenza di una regolamen­
tazione nazionale che indivi­

dui il fondamento della liber­
tà nella pianificazione armo­
nizzata all'interesse della col­
lettività. ' 

Mentre l'Italia, infatti, ri­
schia di diventare territorio 
di libera caccia per le na­
scenti società private (e sem­
bra che siano già molte), nei 
paesi visitati dalla Commis­
sione una rigida regolamen­
tazione statale controlla, con­
diziona, sperimenta, program­
ma per il futuro. Siamo ben 
lontani, evidentemente, da 
ipotesi di sviluppo socialiste; 
ma si è anche assai distanti 
dal modello di libertà asocia­
le che, in mancanza di nor­
me, sembra minacciare il 
nostro paese. 

In ciascuno dei quattro pae­

si, infatti, l'attuale regola­
mentazione delle televisioni 
via cavo appare fondato su 
due principi: la libertà per 
qualsiasi persona giuridica di 
dar vita ad una stazione pri­
vata; ma anche l'obbligo, per 
chiunque, di chiedere la li­
cenza di istallazione nel ri­
spetto delle norme restrittive 
fissate dai singoli stati. 

La legislazione più antica, 
se non andiamo errati, è quel­
la britannica. La relazione 
della commissione parlamen­
tare italiana così la descrive: 
« La teledistribuzione è sot­
to il controllovdel Ministero 
delle Poste che può concede­
re licenze di costruzione, im­
pianto e gestione di reti tele­
visive via cavo a qualsiasi 

Gli artisti italiani per il 50' dell'Unità 
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Marco Seveso: « Ai compagni di Brescia » 

Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

Psichiatria: l'etichetta di «reazionario» 
Pubblichiamo un altro in­
tervento nel dibattito sui 
problemi della psichiatria. 

Spero che sia consentito ed 
un pedagogista (marxista e 
comunista militante) di svol­
gere qualche considerazione 
circa i problemi sollevati dai 
docenti di psicologia fisiolo­
gica dell'Università di Roma 
su queste stesse colonne in 
un intervento che sì riferiva 
polemicamente alle tesi soste­
nute dal compagno Sergio 
Scarpa nell'intervista pubbli­
cata giovedì 4 luglio su L'Uni­
tà. Chi intenda la pedagogia 
come scienza (attuale e po­
tenziale) della organizzazio­
ne sociale dell'apprendimento, 
nel senso più ampio del ter­
mine. non può ragionevolmen­
te ignorare 1 temi della nuova 
psichiatria, talvolta affrontati 
nella chiave massimalistica e 
deformante dell'anti-psichia-
tria. In un contributo volto 
a consolidare le premesse di 
una teoria sociale della per­
sonalità uno studioso marxi­
sta francese — Maurice Ca-
veing — ha recentemente so­
stenuto la stretta affinità fra 
le due discipline, giacché en­
trambe «si riferiscono in mo­
do costitutivo ad una norma 
sociale della personalità e so­
no d'altra parte a questo ti­
tolo sottoponibili alla critica 
sociale delie forme dell'esi­
stenza sociale». 

La psichiatria si propone 
di condurre alla normalità un 
Individuo che se n'è allonta­
nato, la pedagogia di condur-
vi Individui che non vi han­
no ancora avuto accesso. Pe­
dagogia e psichiatria si Incon­
trano, più concretamente, 
quando si analizzano con me­
todo scientifico, in tutta la lo­
ro ampiezza e complessità, 1 
fattori che Incìdono sulla for­
mazione umana, ossia sulla 
strutturazione del comporta­
menti normali e devienti, e 

quando si Individua nella re­
golazione educativa del rap­
porto interpersonale a tutti 1 
livelli (famiglia, scuola, luogo 
di lavoro, tempo libero ecc.) 
una delle chiavi della psichia­
tria preventiva e dell'igiene 
mentale. 

Psichiatria e pedagogia so­
no oggi travagliate da una se­
rie di comuni ambivalenze: 
l'una e l'altra affondano le 
radici in un terreno di buone 
intenzioni dal quale spesso 
scaturiscono comportamenti di 
segno nettamente contrario 
(violenza, oppressione, emar­
ginazione) ; entrambe, nella ri­
cerca delia propria Identità 
scientifica, si sforzano di ri­
gettare da sé I fattori inqui­
nanti della molta pseudo-
scienza che ne impaccia o 
ne vizia lo sviluppo; entram­
be, infine, sono impegnate a 
coordinare In forma plausibi­
le, nella prospettiva di un In­
tervento liberatore (terapeuti­
co e/o educativo) i tre ter­
mini fondamentali del discor­
so sulla personalità umana: 
natura, società, cultura. 

ET appena il caso di ricor­
dare che i temi della nuova 
psichiatria hanno cominciato 
ad essere affrontati vari de­
cenni or sono. Dedicando al 
tema «Antropologia culturale 
e psichiatria]» un articolo che 
vide la luce nel 1933 sul Jour­
nal of Abnormal and Social 
Psycfujtogy Edward Sapir 
(che peraltro aveva piuttosto 
severamente criticato la di­
stinzione kroberiana fra «or­
ganico» • e «superorganico») 
prendeva posizione contro il 
culto della tradizione medica 
e contro la «tradizionale as­
sociazione» di psichiatria e 
neurologia, affermando che 
«la sede della psichiatria, se 
si voglia dar senso al termi­
ne, non risultava esser più 
affatto nell'organismo umano, 
ma in quel mondo meno tan­

gibile, eppure più intelligibi­
le, che è il mondo delle rela­
zioni umane e delle Idee che 
sono prodotte da tali rela­
zioni». 

La tesi di Sapir, mentre da 
un lato argomenta il giusto 
rifiuto di una concezione me­
ramente organicistica della 
malattia mentale, appare infi­
ciata dall'altro da evidenti im­
plicazioni idealistiche. Al gior­
no d'oggi se le ricerche e le 
denunce dei Laing, degli 
Esterson, dei Cooper, dei Gof f-
mann ecc. fanno conoscere ad 
un pubblico che non è solo 
di specialisti I difetti e le con­
traddizioni della istituzione 
psichiatrica, ponendo l'accen­
to sulle gravi responsabilità 
sociali connesse alla malattia 
mentale, la negazione delle 
implicazioni organiche della 
malattia mentale, o addirittu­
ra della malattia mentale tout 
court è, come ha chiarito il 
compagno Scarpa, da respin­
gere decisamente, mentre si 
deve insistere nell'approccio 
dialettico ai problemi del rap­
porto fra «organico» e «su­
perorganico», fra strutture 
bio-genetiche e strutture del 
comportamento appreso (so­
cialmente e culturalmente 
condizionato) non sottovalu­
tando I fattori innati e l'ere­
dità filogenetica, ne, come è 
ovvio, le modificazioni onto­
genetiche. E* vero, da questo 
punto di vista (e diviene 
meglio comprensibile se ci si 
rifa agli studi del Lorenz, dei 
Bertalanffy. del Monod, Dob-
zhansky, Jacob ecc.) che la 
prospettiva del materialismo 
dialettico non deve essere sa­
crificata a quella del materia­
lismo storico, ma anche tale 
questione, di cui appare sem­
pre più chiara la Immensa 
portata teorico • metodologi­
ca, deve essere affrontata dia­
letticamente, con rioore e ten­
ga irrigidimenti. 

Di fronte ad una tradizio­

ne psichiatrica che privilegia 
gli aspetti organici della ma­
lattia mentale è giusto porre 
in risalto i fattori sociali ch« 
la favoriscono e la scatenano 
(emarginazione, disgregazio­
ne familiare, comunicazione 
ostacolata e distorta per Si­
tuazioni economiche e di clas­
se ecc.). Al tempo stesso va 
incoraggiata e approfondita la 
indagine sulle componenti or­
ganiche. ereditarie, biogeneti­
che della devianza. Non esi­
ste nessuna opposizione fra 
psichiatria democratica e psi­
chiatria scientifica, giacché 
una rigorosa verifica conosci­
tiva, da effettuarsi in piena 
libertà ed autonomia su tutti 
i piani in cui il problema 
psichiatrico si articola, è ne­
cessaria ad entrambe. Da que­
sto punto di vista il Partito, 
pur non essendo agnostico, ri 
fiuta giustamente di senten­
ziare su questioni che riguar­
dano il metodo della ricerca 
e non considera in sé pro­
gressiva o reazionaria nessu­
na ipotesi .crientifica seria 
mente formulata. 

Non è certo reazionario 
studiare Evsenck e Rosenthai 
e tenere nel debito conto le 
loro posizioni, rosi come non 
è automaticamente progressi 
6ta seguire Laing. Esterson e 
Goffman. mentre è senz'altro 
reazionarlo II dissociare l'im­
pegno scientifico e conosciti­
vo da quello politico e il pro­
gresso sociale (per 11 quale 
urgono serie riforme) da quel­
lo scientifico (che esige pro­
fonde trasformazioni delle 
strutture sociali ad ogni livel­
lo). Non sono certo «reazio­
narie» le ricerche a cui si 
dedica l'equipe diretta dalla 
sovietica Bechtereva nell'af-
frontare ! problemi relativi al­
l'attività del cervello nel di­
partimento di neurofisiologia 
di Leningrado, mentre sono 
posizioni gravemente arretra* 
te quelle che estrapolano da 

ricerche parziali concetti ten­
denti a giustificare pratiche 
e strutture basate sul pregiu­
dizio della follia intesa come 
frutto di tara organica, colpa 
o predestinazione, cosi come 
lo sono quelle che intralcia­
no lo sviluppo della psichia­
tria nelle due direzioni dialet­
ticamente complementari del­
la ricerca socio-culturale e di 
quella biogenetica, neurologi­
ca ecc. - . . 

Altra questione, che oggi 
emerge a livello teorico-metA 
dologico. ma già appare gra­
vida di conseguenze pratiche 
è quella dell'approfondimen­
to dialettico del problemi con­
nessi al comportamento uma­
no e alla formazione umana, 
approfondimento che concer­
ne soprattutto l'interazione 
multiscalare e multivanabile 
tra 1 fattori che costituisco­
no l'insieme personalità-sode-
tà-cultura. In questa direzio­
ne sono state avviate ricer­
che assai interessanti (come 
quelle condotte da L. Seve 
nello sforzo di definire 1 ter­
mini di una teoria marxista 
delia personalità), a cui c'a 
da augurarsi che vengano con­
tributi significativi anche in 
Italia .Già nella loro forma 
attuale esse mostrano quanto 
sia stretto il legame fra Igie­
ne mentale ed educazione • 
quanto siano conseguente­
mente affini le esigenze del 
rinnovamento psichiatrico e 
quelle del rinnovamento pe­
dagogico e come sia indispen­
sabile alla soddisfazione di 
entrambe un complesso di in­
dagini di ampio respiro che 
consolidino le basi conosciti­
ve dell'impegno politico e dia­
no senso e prospettiva poli­
tica all'impegno conoscitiva 

Alberto Granose 
Direttore delltstitato 

di Pedaeagia 
dtll'Unfvarsltà di Cefllarl 

persona giuridica (società 
pubblica o privata) o fisica, 
britannica o straniera, che 
disponga dei mezzi tecnici e 
finanziari (legge del 1° otto­
bre 1969) ». 

Tutti, dunque. Ma per fare 
cosa? In pratica, il cavo dei 
privati britannici serve ad un 
solo scopo: assicurare a que­
gli utenti che abbiano una cat­
tiva ricezione via etere una 
ottima ricezione su filo. Nei 
grandi agglomerati urbani co­
me nei piccoli villaggi, il pro­
blema di un buon ascolto te­
levisivo è, infatti, ancora più 
grave ed urgente che non in 
Italia. Il cavo viene previsto, 
fondamentalmente, come ser­
vizio tecnico: e l'utile delle 
stazioni è fondato esclusiva­
mente sul pagamento di un 
canone in relazione a questo 
servizio. 

La legge britannica, infatti, 
prevede l'obbligo del conces­
sionario a distribuire almeno 
uno dei due programmi della 
BBC (l'ente di stato analogo 
alla nostra Rai-Tv) e un pro­
gramma dell'organizzazione 
televisiva commerciale. Le 
stazioni via cavo non posso­
no — salvo deroghe limitate 
e concesse in via sperimen­
tale — produrre e diffondere 
programmi propri. Possono, 
semmai, diffondere program­
mi stranieri originati da or­
ganismi riconosciuti: ma a 
condizione che non contenda­
no propaganda politica, socia­
le o religiosa; né tantomeno 
pubblicità. Tanto per fare un 
esempio italiano: la tv sviz­
zera e quella di Capodistria 
non potrebbero essere diffu­
se via cavo! 

Il principio che sta alla ba­
se di queste norme è eviden­
te. Non si vuole che un servi­
zio di essenziale utilità pub­
blica, tutelato attraverso le 
norme che regolano la vita 
della BBC e della società pri­
vata autorizzata, venga di­
sperso in una miriade di ini­
ziative con fini commerciali 
al di fuori di ogni controllo 
sociale. 

Regime di 
monopolio 

La conferma viene dalla re­
golamentazione francese, la 
cui situazione televisiva via 
etere è ancor più simile alla 
nostra: tutto dipende dall'en­
te di stato, l'ORTF, senza al­
cuna concorrenza privata. 
Siamo, dunque, in regime di 
monopolio puro, appena tem­
perato da una recente rifor­
ma che ne frantuma la vec­
chia organizzazione in set so­
cietà confluenti e parallele 
(secondo un modello che an­
ticipa certe proposte di rifor­
ma della Rai-Tv). 

In questo quadro, anche la 
televisione via cavo dipende 
dal monopolio dell'ente pubbli­
co, con qualche «deroga per 
la diffusione di programmi a 
pubblici circoscritti e specifi­
ci ». I francesi si muovono 
con i piedi di piombo. TI pri­
mo atto di apertura verso 
l'uso del cavo lo hanno com­
piuto creando una società di 
cui son proprietari la stessa 
ORTF e il Ministero delle Po­
ste. Si procede senza alcuna 
e libertà » ai privati, bensì at­
traverso una sperimentazione 
programmata. La nuova so­
cietà si è posta il compito di 
affrontare uno studio organi­
co e preparatorio di un siste­
ma generale di tv-cavo, sce­
gliendo come cavie sette cit­
tà di modeste proporzioni 
(Nizza, Chamonix, Grenoble, 
ecc.). La sperimentazione vie­
ne condotta in collaborazione 
con i Comuni o con alcuni 
particolari gruppi privati, 
fondamentalmente quelli della 
stampa regionale e locale. 

Se l'esperienza francese 
non dovesse convincere, valga 
allora quella della Germania 
Federale che, fra i grandi 
paesi deWEuropa occidentale, 
è quello che presenta il siste­
ma televisivo (via etere) più 
articolato e decentrato. L'in­
sieme è strutturato in tre re­
ti, due delle quali totalmente 
fondate sull'autonomia regio­
nale e capaci pertanto di as­
sicurare — pur nei limiti dei 
meccanismi selettivi di un pae­
se capitalista — una forte 
partecipazione decentrata al­
la produzione di programmi 
televisivi. 

Sembrerebbe la base idea­
le per spingere ancora verso 
la frantumazione della centra­
lità produttiva e stimolare la 
diffusione delle stazioni via 
cavo. E in effetti le cifre 
fanno sensazione: ai primi di 
quest'anno esistevano quasi 
quattromila reti via cavo. 
Tuttavia altre cifre vanno ag­
giunte, cosi come le riporta 
la relazione della nostra Com­
missione parlamentare. 3.500 
reti hanno ciascuna dai 100 
ai 1.000 abbonati; soltanto 380 
superano i mille abbonati. 
Tutte queste stazioni duHri-
buiscono soltanto i program­
mi delle reti nazionali e non 
i prevista al momento la di­

stribuzione di programmi pro­
dotti localmente. Siamo anco­
ra, come si vede, nei limiti 
di un servizio tecnico che 
agisce soltanto come coadiu­
vante di una pianificazione 
televisiva nazionale. Perfino 
i programmi stranieri sono 
proibiti, salvo che per le sta­
zioni situate nelle zone di 
frontiera e che. dunque, pe­
scano nell'etere i programmi 
provenienti dai ripetitori po­
sti oltre confine. Per i tede­
schi, infatti, non v'é affatto 
la « libertà » di impiantare 
« ripetitori» che, come sta 
avvenendo in Italia, conduca­
no sul suolo nazionale i pro­
grammi delle tv straniere. 

L'eccezione 
italiana 

Resta infine, per mantener­
si nei limiti ampiamente si­
gnificativi della relazione par­
lamentare, l'esperienza olan­
dese spesso portata ad esem­
pio come massimo grado di 
di liberalità possibile anche 
per quanto riguarda la televi­
sione tradizionale via etere. 
La tv dei Paesi Bassi, infat­
ti, è ancora più articolata e 
decentrata di quella tedesco-
federale: in pratica, quasi 
chiunque può accedere — al­
meno in teoria — all'uso del­
le strutture televisive nazio­
nali, sia pure attraverso un 
complicato meccanismo asso­
ciazionistico. Ancor più che 
per la RFT sembrerebbe es­
servi, dunque, il terreno idea­
le per la proliferazione delle 
stazioni vìa cavo. E queste 
esistono infatti, ma con limi­
ti ancora più rigidi di quelli 
vigenti negli altri paesi. Le 
cifre dicono che esistono ven­
timila reti comunitarie, cia­
scuna delle quali, tuttavia. 
non può avere più di cento 
abbonati; nessuna di queste 
reti può trasmettere program­
mi propri. Qualche stazione 
— che risponde ad un diverso 
criterio 'di concessione da 
parte dei Ministeri competen­
ti — serve invece parecchie 
migliaia di abbonati: ma an­
ch'esse non producono pro­
grammi propri e non posso­
no «ripetere* quelli d'oltre 
confine. 

Questa situazione sarà pro­
babilmente modificata, in via 
sperimentale di due anni, con 
la concessione ad alcune 
reti del diritto di produ­
zione ed emissione di pro­
grammi autonomi: ma questi 
programmi dovranno essere 
prodotti da associazioni cultu­
rali. In ogni caso è proibita, 
e resterà proibita, ogni for­
ma di pubblicità. Siamo dun­
que nettamente < al di fuori 
dell'ipotesi commerciale che 
sì vuole avviare in Italia. 

Si conclude così il giro di 
orizzonte europeo svolto at­
traverso i dati raccòlti dalla 
Commissione parlamentare. E 
dovunque si scorge l'identica 
preoccupazione di assicurare 
al nuovo strumento un ruo­
lo socialmente funzionale, sot­
traendolo al meccanismo del­
la speculazione privata. Quan­
do alla fine di questo secolo, 
come prevedono i due auto­
ri americani, tutto il sistema 
tv si svòlgerà via cavo, è 
probabile che — pur nei li­
miti delle proprie istituzioni 
sociali — Francia, Germania 
Federale, Gran Bretagna ed 
Olanda godranno di un deco­
roso, democratico, armonizza­
to meccanismo nazionale. 

In Italia, invece, il futuro 
appare assai incerto; anzi av­
viato verso un caos pianifica­
to soltanto dagli interessi pri­
vati. Occorre ancora una vol­
ta ripetere che soltanto una 
battaglia per la riforma de­
mocratica della Rai-Tv e, in­
sieme a questa, per una de­
mocratica regolamentazione 
della tv vìa cavo, potrà assi­
curarci una prospettiva meno 
preoccupante o addirittura 
positiva. 

Dario Natoli 

EDITORI 
RI U MITI 

Boldrini 
D'Alessio 
ESERCITO 
E POLITICA 
IN ITALIA 
XX.Secolo.pp. 460-1.2.50» 
I problemi delle forze arma* 
te • in particolare la polk 
ttea della NATO, la coscri­
zione obbligatoria, la rifor­
ma dèi regolamenti • del 
codici • altri temi nell'art» 
liti di due noti esponenti 
comunisti. 


